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Il Parlamento non decide? Perda un turno 

MICHELE AINIS 
C’è un modo per uscire dallo stallo, dal gioco di reciproci dispetti e di veti incrociati che 
sta paralizzando le due Camere? C’è una soluzione tecnica all’impasse della politica? Sì 
che c’è, e andrebbe sperimentata con urgenza. Perché sta di fatto che il Parlamento è 
moribondo. Pensavamo d’aver scoperto l’assassino, dopo il monito del Capo dello Stato 
contro l’abuso dei decreti, ospitato sulle colonne di questo giornale. Ma non è colpa del 
governo lo spettacolo che è poi andato in scena nei giorni successivi. Non è un caso 
d’omicidio quello cui assistiamo da dietro le vetrate del Palazzo. No, si tratta piuttosto di 
suicidio. E la 19ª fumata nera per eleggere il successore di Vaccarella alla Consulta, 
nonché il blocco prolungato sul presidente della Vigilanza Rai, ne offrono la prova più 
eloquente. 
 
Insomma il Parlamento non sa più fare le leggi (soltanto 6 in 6 mesi, ma 4 per ratificare 
trattati internazionali stipulati dal governo) e non sa decidere le nomine, pur 
costituzionalmente doverose. Sicché muore d’inedia, come un corpo che rifiuti gli 
alimenti. Oltretutto, non è neppure un suicidio dignitoso. Le Camere da giovedì scorso 
convocate a oltranza, ma sconvocate venerdì. Sempre giovedì, sciami di parlamentari che 
ondeggiano contro il bancone della presidenza, supplicando d’annullare la terza 
votazione, perché coincide con la cena. I trolley accatastati uno sull’altro nel guardaroba 
di Montecitorio, dato che il giorno dopo c’è uno sciopero dei voli. Gli sms di Cicchitto e 
Gasparri sui cellulari dei peones, per invitarli a disertare il voto. Le 87 anime presenti in 
aula venerdì mattina, meno del 10% di tutto il Parlamento. Lo striscione dei radicali, con 
il vicepresidente della Camera Leone che chiede per due volte di rimuoverlo e l’altra 
vicepresidente Bonino che s’oppone, finché non intervengono i commessi. E sullo sfondo 
l’improprio baratto fra la Consulta e la Rai, fra l’acqua santa e il diavolo. 
 
Per salvare il moribondo, e per salvare inoltre ciò che resta del comune senso del pudore, 
la terapia può essere una sola: poteri sostitutivi. Formula ermetica, che tuttavia ricorre 
già nella Costituzione italiana così come in altri sistemi federali. In sintesi, significa che 
quando una regione o qualche ente locale rimanga inerte circa un particolare 
adempimento, lo Stato vi provvede al posto suo. La macchina pubblica, difatti, non può 
arrestarsi solo perché il conducente di turno schiaccia un pisolino. In questi casi si cambia 
conducente. E allora perché non dovremmo togliere il volante pure al Parlamento? 
Quando s’incarta sulle nomine basta fissare un tempo massimo, oppure un massimo di 
votazioni a vuoto: facciamo 10, benché la metà sarebbe già abbastanza. 
 
Semmai il problema è individuare il sostituto, senza ledere la dignità delle assemblee 
legislative, senza inventarci un salvatore della Patria. Ma non è affatto un problema 
insormontabile. Rispetto al quindicesimo giudice costituzionale potremmo farlo scegliere 
ai 14 che hanno già un ufficio alla Consulta: è il sistema della cooptazione, in uso per il 
Senato dell’antica Roma. Oppure potrebbe entrare in gioco il Capo dello Stato, 
anticipando la sua futura nomina salvo poi restituirla la volta dopo alle due Camere; in 



anticipando la sua futura nomina salvo poi restituirla la volta dopo alle due Camere; in 
questo modo gli equilibri costituzionali non verrebbero alterati. Più arduo rimediare alla 
paralisi quando si tratta d’eleggere il presidente della Vigilanza Rai, così come di qualsiasi 
altra commissione formata in Parlamento. Qui ogni soccorso esterno suonerebbe come 
un’invasione dell’autonomia parlamentare, dunque la soluzione va trovata dentro le mura 
della stessa commissione. Potremmo assegnare la poltrona al commissario più anziano, 
come del resto avviene in occasione della prima riunione delle Camere, presieduta per 
l’appunto dal decano; ma l’età non è mai un segreto, e sapendo come andrà a finire ci 
sarebbe sempre un partito cui conviene lo stallo. Meglio il sorteggio, quindi, meglio una 
puntata ai dadi. Dopotutto nell’antica Grecia le cariche pubbliche erano quasi sempre 
sorteggiate, fu con questo sistema che la democrazia diffuse i suoi primi vagiti. Usiamolo 
di nuovo, trasformiamo il moribondo in un neonato. 
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